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Il cavallo di ferro

- Capitolo 1 -

 

 

 

 

 

Si trovava nei pressi di una ferrovia. Ci stava cavalcando di fianco, per la precisione. A tutta velocità. O almeno, alla massima velocità a cui poteva far trottare il suo ronzino. Nemmeno gli piaceva cavalcare, ma gli bastava immaginarsi tutto quell’oro su cui stava per mettere le mani per dimenticarsi di quanto poco stesse comodo il suo sedere su quella sella. Sì, perché su quella ferrovia doveva passare un treno militare carico di lingotti d’oro, diretto a un piccolo forte lì vicino. Sapeva in quale vagone era l’oro, su quale poteva riuscire a salire più comodamente, e pure a che ora quel treno sarebbe passato, anche se era un po’ in ritardo. Ma era sicuro che sarebbe arrivato a momenti. E infatti, ecco il fischio.

D’accordo, non lo aveva mai fatto, ma poteva diventare ricco. Tanto quanto mai sarebbe stato difficile? Il treno e il cavallo andavano alla stessa velocità, era come saltare tra due carrozze ferme per strada! Bastava solo darsi un piccolo slancio.

Ma c’erano due problemi. Il primo era che il suo vecchio ronzino e il treno non andavano affatto alla stessa velocità. Il secondo era che mentre cercava di farsi coraggio, il treno lo aveva già raggiunto e se ne stava pure già andando.

Imprecò tra i denti.

Agitando a casaccio e con una certa foga le briglie del cavallo, che già grondava sudore e panico, era riuscito a farlo accostare al treno. E qui ebbe un’idea.

Perché saltare lui quando poteva farlo il cavallo?

Diede un colpo con le gambe sulle costole dell’animale, bello vigoroso, e il cavallo eseguì l’ordine. Nella testa di Julio, il salto del cavallo avrebbe dovuto fargli riguadagnare un po’ di terreno, perché è questo che dovrebbero fare i salti dei cavalli, slanciarti in avanti. Considerando però la velocità del treno e la stanchezza dell’animale, non appena le zampe del ronzino si staccarono da terra Julio vide il treno sfrecciare via ancor più spedito. Mentre ancora era in aria, si agitò come un dannato sulla sella, nella speranza di far spostare il cavallo verso il treno col proprio peso. In qualche modo ci riuscì, anche se quella specie di salto si concluse con la testa dell’animale che si fracassava violenta sulla ringhiera dell’ultima carrozza, con un’espressione a metà tra la sorpresa e l’idiozia, e con Julio che veniva disarcionato e fiondato all’interno del vagone.

Ancora un po’ intontito, si era tirato su di scatto, le mani sulle fondine già sapendo che sarebbero arrivati chissà quanti soldati da quella porta laggiù. Rimase per cinque minuti buoni fermo così, con lo sguardo attento a ogni minimo movimento e rumore. Peccato che non ce ne fossero, di movimenti e di rumori. Con tutto l’oro che trasportava quel treno e col fracasso che aveva fatto a salire, avrebbe dovuto avere già mezza dozzina di fucili puntati contro a quell’ora. Forse quello era davvero il suo giorno fortunato.

Si sistemò i pantaloni, si asciugò il naso con la manica e si avviò verso la carrozza successiva. Camminando agile sull’asta che collegava i due vagoni, si accostò alla porta della seconda carrozza. Sbirciando dalla fessura vide che in fondo al vagone due soldati parlavano tra loro. Non stette a pensarci troppo su. Sfondò la porta con un calcio e gli puntò contro le sue due pistole. 

«Holà gringos, adesso state calmi e fate come dico io, altrimenti vi ritroverete a marcire nel camposanto più vicino, con due metri di terra sopra la zucca.» Cercò di assumere un atteggiamento da vero bandito, mentre parlava. «Prendete questa corda e legatevi alla svelta.»

«Ehm, signore, devo avvertirla che...»

«No no no, hai sentito che ho detto? Corda, legarsi, alla svelta.»

Erano molto giovani, quei soldati, gli parevano parecchio inesperti. Strano, visto il carico che dovevano proteggere. Oh beh, tanto di guadagnato. Si erano infiocchettati senza fare storie, e mentre finivano di legarsi li colpì col calcio della pistola sulla nuca, facendoli cadere a terra svenuti.

Era stato facile, molto più facile di quanto pensasse; quello era decisamente il suo giorno fortunato. Dunque, nel prossimo vagone avrebbe dovuto trovare il forziere con l’oro.

Entrò agile nella terza carrozza, e si ritrovò davanti un grosso forziere in legno chiuso da un lucchetto abbastanza rozzo. Peccato che lui riuscisse a malapena ad aprire le porte dei saloon, figurarsi scassinare un lucchetto. Ma questa era la volta buona per imparare.

 

Era da almeno cinque minuti che cercava di aprire quella dannata cassa, le gocce di sudore gli colavano negli occhi, quando vide la porta aprirsi e due giovani giacche blu pararglisi davanti. Per un momento tutti e tre furono spiazzati dalla sorpresa, ma Julio si riprese in fretta e puntò le pistole contro i due soldati.

«Va bene, va bene, come ho detto ai vostri due colleghi là indietro, non ho alcuna intenzione di ammazzarvi. Voglio solo prendere l’oro dentro questa cassa e andarmene, quindi mettete a terra le armi e datemi le chiavi di questo dannatissimo lucchetto.»

Le due guardie si fissarono a vicenda, mentre deponevano le armi.

«Su, su, non fatemi perdere tempo, gringos. Siete giovani e so benissimo che non avete alcuna voglia di rischiare la vita per l’oro degli altri.»

«Ma s-signore, n-n-noi non abbiamo nessuna chiave p-per l’oro. Qui di oro non ce n’è p-p-proprio, è sull’altro treno.»

«Sull’altro treno? In che senso sull’altro treno?!»

«S-signore, per favore, s-s-si calmi, non urli.»

«Come non urli?! Avete idea della faticaccia che si deve fare per salire su un treno in corsa? Il mio cavallo probabilmente è morto per farmi arrivare qui e voi mi dite che non c’è l’oro? Non ditemi cazzate! E allora cosa ci sarebbe dentro la cassa?»

«D-d-...»

«E smettila di balbettare, mi dai fastidio alle orecchie!»

«Dinamite!»

Li fissò per un attimo, poi scoppiò in una grassa risata. Andò avanti a ridere di gusto per un po’, e le due guardie si fissarono nuovamente a vicenda, senza capire.

«Dinamite! Davvero gringos, a raccontare balle fate proprio pena. Voi speravate che ci credessi?»

Julio abbassò una delle due pistole verso la cassa, continuando a ridere.

«E allora chissà che botto se ci sparassi contro!»

 

E infatti fu davvero un gran bel botto. Le guardie nemmeno ebbero il tempo di rendersi conto di quanto incosciente fosse quell’uomo. La canna tuonò e un bel fuoco caldo e abbagliante sventrò la carrozza.

In che modo poi si fosse salvato, Julio non lo sapeva proprio. L’unica cosa che ricordava era la sua testa che sfondava il vetro di una finestra e il cappotto che andava bruciacchiandosi. E poi la fitta atroce delle sue chiappe che si adagiavano su un cuscino di rovi. Insieme al dolore arrivarono al suo cervello due pensieri: non aveva più un cavallo; il paese più vicino era a due ore di cammino. Scese dalla poltroncina di spine e le sue natiche misero in chiaro che di ore ce ne sarebbero volute almeno quattro.

 



Riunione di famiglia

- Capitolo 2 -

 

 

 

 

 

Sei ore dopo era a Keelton. Era buio. La pioggia cadeva incessante da due giorni, e la gente non era per niente abituata a quel tempo da lupi. Julio, fradicio, stava seduto al saloon, l’unico di quel paese. Che poi, era già tanto se stava ancora in piedi, quel posto. I muri erano fatiscenti, il tetto aveva più buchi che travi; dal secondo piano si sentivano i gemiti delle prostitute, che cercavano di guadagnare qualche moneta in più a fine serata. D’altronde, cosa ci si poteva aspettare da un locale al confine con il Messico e a venti minuti da un forte militare pieno zeppo di soldati? Non che a Julio interessasse molto, comunque. Stava finendo di fumarsi un sigaro piuttosto scadente, cercando di riflettere su quel che doveva fare, esercizio che gli risultava sempre piuttosto complicato. Con gli occhi color del ghiaccio scrutava l’ingresso. A pensarci bene, non è che ci fosse molto da fare. Poteva soltanto stare lì ad aspettare suo cugino, che gli aveva detto di trovarsi in quel posto nel caso l’assalto al treno fosse andato male, e se non era in ritardo sarebbe entrato di lì a poco dalla porta del saloon. Era stato lui a dargli le informazioni sbagliate, quindi toccava a lui sistemare tutto quanto c’era da sistemare, adesso. Sì, gli toccava proprio, quindi non doveva pensare a nulla. Si sentì sollevato. Era lì seduto che si arricciava i baffi contento quando si era sentito appoggiare qualcosa alla schiena.

«Fermo.»

D’improvviso il sorriso gli cadde dalla faccia e si rizzò composto sulla sedia. Deglutì con una certa paura.

«Fermo, fermo ti avevo detto! Perché sei così stupido, mi stava partendo un colpo!»

L’uomo che gli stava puntando contro la pistola si sedette con calma nella sedia di fianco a quella di Julio, appoggiò sul tavolo il cappello e una bottiglia di whisky e se ne versò un bicchiere. 

«Holà, Rod, era da un po’ che non ci si vedeva.» Julio si voltò lentamente e incrociò un paio di occhi color del ghiaccio, come i suoi. Salutò suo fratello con un sorriso un po’ divertito, un po’ spaventato.

«Sta’ zitto Julio, non sono venuto qui per parlarti. Tu ora vieni fuori con me e io ti ammazzo. Te lo avevo accennato tempo fa, ricordi?»

 

«JULIO! Scappa, scappa più lontano che puoi perché giuro sulla tomba di nostra madre che la prossima volta che ti vedo, io ti AMMAZZO!». 

Non ricordava bene il tono di voce, ma le parole era sicuro che fossero quelle. Era veramente fuori di testa quella volta, Rodrigo. Anche se forse un poco aveva ragione. Alla fine era stata colpa sua.

Lui non aveva sempre agito da solo. Era soltanto da un anno o giù di lì che aveva iniziato le sue scorribande in solitaria. Prima faceva parte di una banda con il suo fratellone. Era Rod il capo. Aveva una gran testa, perciò decideva lui quali colpi fare, in che modo andavano fatti e come ci si doveva spartire il bottino. Però ecco, come veniva spartito il bottino a Julio proprio non piaceva. Rod aveva deciso che una parte fissa la teneva per sé, e che il resto veniva diviso tra gli altri in base a quanto uno era stato bravo durante il colpo. Peccato che a lui toccassero sempre gli scarti, perché Rod diceva che era buono solo a combinare guai e quindi non gli lasciava mai fare nulla.

Quella sera lo avevano messo un’altra volta fuori dalla banca, a fare il palo. Era stufo di come lo trattavano. Si tastò la tasca del giaccone, in cui aveva messo un po’ di esplosivo. Se avesse raggiunto le cassette di sicurezza prima degli altri, non avrebbero potuto dire che era stato inutile e gli avrebbero dato una parte del bottino. Si era ripetuto tra sé e sé quell’idea un paio di volte, tutto gli sembrava filare perfettamente. Sorrise, dandosi soddisfatto una pacca sulla spalla.

Così aveva legato il suo cavallo alla sbarra fuori dalla banca e si era diretto verso il retro dell’edificio, dove doveva esserci la stanza con le cassette di sicurezza. Gli altri erano appena entrati, sicuramente stavano facendo la solita scenata per intimidire un po’ quelli della banca. Prima che gli aprissero le cassette di sicurezza ci sarebbe voluto del tempo.

Si era guardato bene intorno per assicurarsi che non ci fosse nessuno e aveva piazzato l’esplosivo sulla parete di pietra. Aveva srotolato ben bene la miccia, le aveva dato fuoco ed era corso al riparo. Qualche secondo e poi

 

BOOM!

 

Scattò in piedi e ritornò sul retro della banca. Ci aveva impiegato un attimo per realizzare cosa stesse vedendo.

Dalla breccia che aveva aperto nel muro si vedevano i quattro uomini della banda a terra. Morti. A uno di loro era saltata via metà faccia, con l’occhio rimasto che gli penzolava fuori dall’orbita; uno aveva una gamba e un altro un braccio maciullati e l’ultimo se ne stava accasciato con una delle cassette di sicurezza che gli trapassava lo sterno. Era un lago di sangue e cervella. C’era anche un altro corpo, buttato in un angolo della stanza. Non capiva di chi fosse. Il denaro poi, andato. Lo avevano già tirato fuori dalle cassette quando c’era stata l’esplosione, ed era tutto bruciato. Si vedevano ancora le ultime banconote che s’incenerivano.

Era stato un idiota.

In un primo momento nemmeno si era accorto di suo fratello. Era lì a terra, vicino a quello con metà faccia. Era coperto di sangue e cervella, ma in qualche modo l’aveva scampata. Si muoveva. Si era buttato dentro per aiutarlo, aveva cercato di farlo alzare ma una gamba non ne voleva sapere di muoversi. Allora aveva tirato su Rod di peso e lo aveva caricato in fretta sul suo cavallo. Era partito in fretta perché quelli dentro la banca si erano già messi a gridare aiuto e l’esplosione aveva attirato un bel po’ di gente.

Aveva cavalcato veloce fuori dalla piccola città, cercando di allontanarsi il più possibile. Più di una volta si era dovuto fermare però, perché suo fratello quasi cadeva da cavallo. Tutte le volte che lo sistemava gli diceva: «Grazie Julio», e non glielo aveva mai detto in vita sua. Allora se ne ritornava in fretta in groppa, perché le lacrime non riusciva a nasconderle. Galoppava veloce così il rumore copriva i suoi singhiozzi. Era tutta colpa sua se Rod era ridotto così e si faceva pure ringraziare. Non ci vedeva più tante erano le lacrime che aveva davanti agli occhi. Perché, perché non ne combinava mai una giusta?

Non ce la faceva più ad andare avanti. Aveva deciso che lo avrebbe lasciato al prossimo paese, lì c’era un loro amico che era un mezzo dottore, aveva anche lavorato come medico nell’esercito, e quando era stato buttato fuori perché nelle sue mani troppi feriti diventavano morti, si era unito alla banda di Rod per qualche mese, rattoppandoli alla meglio quando qualcuno veniva impiombato durante le scorribande. Si chiamava Andrew, di madre Navajo e padre inglese. Era molto legato alla madre. Diciamo che lei non era esattamente d’accordo quando il padre l’aveva messa incinta, eppure l’aveva cresciuto con tutto l’amore che una donna può dare a suo figlio. Il nome Andrew? Era quello di suo padre. Non aveva mai capito perché la madre lo avesse chiamato così. Forse era una specie di vendetta Navajo contro quell’inglese del cazzo. O qualche strana forma di umorismo. Sempre che i pellerossa ce l’avessero il senso dell’umorismo. Era un tipo curioso, con la fissazione di dover trovare la propria strada in questo mondo. Si vede che tra i Navajo era qualcosa di importante, questa storia della strada. Ma loro erano banditi, non potevano capire, l’unico desiderio che avevano era di rimanere vivi e con la pancia piena. Però era simpatico, quel mezzo pellerossa, e Julio aveva legato subito con lui. Era uno di cui si poteva fidare. Gli avrebbe lasciato i pochi spiccioli che aveva, poi se ne sarebbe andato in fretta.

Era arrivato ai confini della città che era buio. Andrew viveva in una baracca ai margini dell’abitato, quindi non c’era pericolo che qualcuno li vedesse. Non ricorda molto di quella notte, solo che aveva bussato alla porta del suo amico e gli aveva detto che Rod aveva bisogno di cure, tutto agitato e singhiozzando. Allora avevano portato dentro Rod e lo avevano sistemato come meglio potevano, con quel poco che c’era, poi lo avevano messo a dormire. O almeno pensavano che stesse dormendo. Julio aveva iniziato a raccontare cos’era successo, facendo promettere ad Andrew che quella storia sarebbe rimasta tra loro due, ma non aveva fatto in tempo a finire perché Rod s’era alzato furioso dal letto tutto traballante, e si era messo a urlargli:

«JULIO! Scappa, scappa più lontano che puoi perché giuro sulla tomba di nostra madre che la prossima volta che ti vedo, io ti AMMAZZO!» 

 

E così era scappato. Ma adesso, non si sa come, Rod lo aveva trovato e gli stava tenendo una pistola puntata alla schiena. 

«Su, alzati, non ho voglia di perdere troppo tempo.»

«Ma no Rod ascoltami, aspet...»

«No, zitto. Qualsiasi cosa sia non mi interessa. Alzati e usciamo da qui.»

«Ma sto aspettando Diego! Te lo ricordi, eh, te lo ricordi Diego?»

«Diego? Quel nostro cugino che si è arruolato nell’esercito?»

«Proprio lui.»

«E che ci devi fare con lui?»

«È per la dinamite, cioè doveva essere oro ma era dinamite e...»

Alla parola “dinamite” Rod ebbe un brivido lungo tutta la gamba sinistra.

«No, no, non mi interessa. Tu con la dinamite hai chiuso. Anzi, hai chiuso con tutto. Vieni fuori e finiamola.»

Stavano per alzarsi, quando dalla porta del saloon era entrato un ragazzotto, piuttosto giovane e con addosso una giacca tutta sgualcita. Era loro cugino Diego! Che poi, cugino… loro lo avevano sempre considerato come un cugino, ma era difficile che lo fosse davvero. Lo aveva cresciuto loro zio, ma la madre di Diego non lo aveva ancora messo al mondo che già era saltata giù dal letto e se n’era corsa via. Loro zio poi era un poco tardo, e non si era fatto troppe domande, ma Diego aveva i capelli rossi, e di gente coi capelli rossi nella loro famiglia non ce n’era mai stata.

«Julio! Brutto idiota! Mi spieghi cosa diavolo hai combinato?»

Julio si mise quasi a piangere dalla gioia. Che dannato colpo di fortuna! Ed era pure il secondo in pochi giorni, dopo quell’esplosione sul treno. Qualcuno lassù evidentemente gli voleva un gran bene. O forse quel qualcuno era parecchio distratto in quei giorni.

«Diego! Grazie al cielo! Hei, no, aspetta un attimo però, tu che cazzo hai combinato.»

«No, no, non hai… Oh, holà, Rod. Non ti avevo nemmeno visto. Questo idiota di tuo fratello riesce a mandarmi su tutte le furie ogni volta che lo vedo.»

Rodrigo non rispose.

«Immagino tu non sappia cos’ha combinato, vero? Beh lascia che te lo spieghi. Un mese fa circa una squadra di Fort Calligan ha sgominato un gruppo di pellerossa, e ha scoperto che quei bastardelli avevano rubato Dio solo sa come una gran quantità d’oro dalle riserve dello stato messicano. Quelli di Fort Calligan hanno chiesto a noi di recuperare l’oro, dato che nel forte in cui sono di stanza io arriva direttamente un trattato dalla ferrovia principale, che porta fino in Messico. L’idea era di riconsegnare quell’oro ai messicani. Sai, questioni politiche, di pace e compagnia bella. Quindi la scelta migliore era portare l’oro da Fort Calligan al nostro. Sarebbe stato più facile poi il trasporto.» In quel momento Rodrigo ricordò quanto loro cugino avesse difficoltà nell’arrivare dritto al punto. Per raccontare com’era buono il pollo che aveva mangiato partiva sempre dalla vita della vecchina che lo aveva allevato.

«In quel periodo tuo fratello stava da mio padre, aveva detto che doveva nascondersi da qualcuno ma non mi ha mai spiegato bene di che cosa si trattasse, magari tu sei più informato di me su questo.» Rodrigo sentì di nuovo una fitta attraversargli la gamba. «Comunque, dicevo, raccontai a Julio di questa storia, e lui mi venne a dire che con tutto quell’oro avremmo potuto vivere come dei re. E io da idiota gli ho chiesto pure cosa avesse in mente. Insomma, te la faccio breve. Alla fine eravamo rimasti d’accordo così: io lo avrei tenuto informato sul tragitto del treno con cui avremmo portato l’oro da Fort Calligan al mio forte e lo avrei aiutato ad assaltare il treno dall’interno. Poi ci saremmo spartiti l’oro.»

«E infatti io ero nel posto che mi avevi detto all’ora che mi avevi detto! Peccato che al posto dell’oro ci fosse della dannata dinamite! Mi è quasi saltato il culo per colpa tua! Dovevi soltanto darmi delle informazioni e invece neanche quello sei capace di fare!»

«Stai zitto e fammi finire. Il treno con l’oro era partito in perfetto orario da Fort Calligan, ma quando ci siamo fermati per fare rifornimento di carbone ci hanno detto che più avanti sulle rotaie, prima di arrivare al mio forte, c’era stata una frana e il passaggio era bloccato. Fortunatamente c’era anche una bel po’ di dinamite in quella stazione, quindi abbiamo staccato alcuni vagoni, ci abbiamo caricato sopra la dinamite e l’abbiamo mandato avanti con alcuni uomini per liberare le rotaie. Peccato però che poi ci sia arrivata la notizia che quel treno fosse saltato in aria!»

«E come potevo saperle io tutte queste cose?!»

«Perché avevo detto a uno dei soldati che avevamo messo sul treno di raccontarti quello che era successo una volta che tu fossi salito a bordo, peccato tu l’abbia tramortito senza nemmeno dargli la possibilità di parlare! Gli avevo dato pure dieci dollari per convincerlo, dannazione. Dieci dollari! E poi che diavolo, quale razza di folle si sarebbe messo a sparare contro la dinamite?!»

«Beh, ecco, io pensavo che...»

«Tu pensavi che sei idiota, ecco cosa pensavi. Comunque, dato che la ferrovia era ancora bloccata, l’unico modo che avevamo per raggiungere il forte era di procedere a piedi. Caricammo l’oro su una diligenza che c’era in stazione e ci incamminammo verso il forte, tanto non era troppo distante. Eravamo in trenta, e al forte siamo arrivati in quindici. Quei bastardi di pellerossa ci aspettavano, volevano riprendersi l’oro, o che ne so io. Siamo riusciti a metterli in fuga, ma cazzo è stato un bel macello.

Comunque in un modo o nell’altro siamo riusciti a tornare al forte con l’oro. Quando siamo arrivati abbiamo riferito al maggiore Wilber cos’era successo, allora lui ha mandato i dieci uomini che c’erano di stanza al forte a perlustrare i dintorni, per essere sicuri che non ci fossero altri pellerossa nei paraggi, e poi ha mandato me a inviare un telegramma per chiedere rinforzi da Fort Calligan.»

«E che stai aspettando allora? Valli a chiamare questi rinforzi.»

Diego fissò confuso Julio. Non capiva se era serio o lo stava prendendo in giro. Poi volle essere sicuro.

«Mi stai prendendo in giro?»

«In che senso?»

Scosse la testa, ci rinunciava.

«Julio, se vogliamo provare a prenderci quell’oro, dobbiamo farlo ora. Adesso al forte ci sono giusto tredici uomini, è il momento migliore per farlo. E ovviamente non conviene che io chiami i rinforzi, lo capisci questo? Ma comunque, ho in mente soltanto come potremmo fare per entrare nel forte, c’è un piccolo tunnel che in genere usiamo per mansioni, come dire… non necessariamente legate all’esercito. Però non è che questo sia molto di aiuto. Dovremmo riuscire prima a raggiungere i binari che ci sono nel forte, perché l’oro l’hanno caricato su un treno che è lì in attesa di partire, e poi non saprei come fare a uscire. Nel senso, anche se usassimo di nuovo il tunnel, gli altri uomini al forte ci noterebbero con tutto l’oro che trasporteremmo. E ho molta paura di quello che potrebbero farci se ci scoprissero.»

«Di quanto oro stiamo parlando?»

Julio e Diego si girarono verso Rodrigo.

«Rod, te lo dico con tutto il cuore, personalmente lascerei perdere. Sono di stanza in quel forte da anni, lo conosco bene, e in due, o anche tre, è praticamente impossibile prendere l’oro e uscirne vivi.»

«Ma no, Diego, no! Rod ha un gran cervello, io credo che con lui dalla nostra potremmo anche riuscire a...» 

«Zitto tu. Diego, di quanto oro stiamo parlando?»

«Sono tanti bei lingottoni. Non so di preciso quanti, ma posso assicurarti che con tutto quell’oro ci potresti finanziare una rivoluzione. Una che abbia successo.»

Rod staccò la pistola dalla schiena di Julio, che si afflosciò sulla sedia con un sospiro di sollievo.

«Sono dentro. Ma voglio i due terzi del bottino.»

«I due terzi? Ma Rod, non sarebbe più giusto fare un terzo per ciascuno?»

«Sarebbe più giusto che io ti piantassi una pallottola in fronte, quindi facciamo così. Due terzi spettano a me e un terzo spetta a Diego. Diciamo che con quei soldi ti compri qualche altro mese di vita e io non ti uccido subito.»

«Abbastanza onesto, credo.»

«A me va bene un terzo dell’oro.» Diego si chiedeva cosa avesse combinato Julio per far arrabbiare tanto Rod, ma non fece domande. Era troppo concentrato a pensare in quale disastro si stesse cacciando.

«Perfetto. Allora Diego, ho bisogno di chiederti alcune informazioni sul forte, potrei avere in mente un piano.»

 

 



Richiami dal passato

- Capitolo 3 -

 

 

 

La storia di Thomas

 

Little Peak si stava rigirando l’orologio da taschino tra le dita di una mano, mentre con l’altra si massaggiava la gamba. Una freccia di quei maledetti gli si era quasi conficcata nella coscia. L’avevano curato come potevano, ma faceva ancora male. Era appena tornato al forte insieme agli altri soldati che erano scampati all’imboscata degli indiani.

«Proprio un bell’orologio quello, è tuo?»

«No, era di Carmine. Lo conoscevo bene, Carmine. Siamo cresciuti assieme. Vedermelo crepare davanti è stato un brutto colpo.»

«Non abbastanza brutto da impedirti di prendergli l’orologio eh?» ridendo. Little Peak guardò il suo commilitone. Non lo sopportava proprio. Pensava d’essere spiritoso? Non vedeva l’ora che finisse il suo turno. Aveva voglia di riposare, e stare di guardia all’ingresso principale non era certo rilassante. Non con quegli indiani in giro.

«No, te l’ho detto, lo conoscevo fin da quando eravamo bambini. Mi aveva chiesto di riportare quest’orologio a sua madre, se gli fosse capitato qualcosa.»

«Se vuoi posso riportarlo io a sua madre» ridendo di nuovo. Grazie a Dio aveva pochi colpi nel fucile e aveva paura che arrivassero altri indiani, altrimenti li avrebbe già usati.

«Ehi, e quello chi diavolo è? Non sembra un pellerossa.»

«Se è un altro dei tuoi scherzi giuro che...»

E invece non stava scherzando. C’era una persona, tutta intabarrata, che si stava avvicinando all’ingresso.

«Ehi, tu, fermati e mani in vista. Chi sei?»

«Holà, amici - aveva un forte accento spagnolo - io sono Juan. Il vostro maggiore è per caso qui, ora?»

«Il maggiore non vuole vedere nessuno al momento.»

«Oh, ma sono sicuro che per me farebbe un’eccezione. Per favore, va’ a dire al maggiore che Juan vorrebbe parlare con lui. Me ne sto qui intanto, buono e fermo.» Lo straniero mise le mani dietro la nuca per tranquillizzarli, con un sorriso troppo candido sulle labbra.

«Little Peak, ho solo un colpo nel fucile. Vado io a chiamare il maggiore, tu tieni sotto tiro questo tizio. Appena fa un passo falso scaricagli addosso una bel po’ di piombo.»

Finalmente aveva detto qualcosa di sensato. «Non ti preoccupare, ci penso io. Fai in fretta però.»

Si mise a correre veloce verso gli alloggi del maggiore. Quel tizio non lo convinceva, non riusciva a vedergli gli occhi. Solo la bocca. E continuava a sorridere. Lui teneva la canna del fucile dritta dritta puntata sulla testa di quello. Non doveva morire, dannazione. Doveva riportare l’orologio alla madre di Carmine, e ci aveva quasi rimesso una gamba per recuperare quell’orologio. 

Quell’idiota del suo commilitone aveva fatto in fretta per davvero. Stava ansimando quando arrivò. «Va bene, anf, puoi andare. Ma bada bene che, anf, ti teniamo d’occhio. Ti accompagno agli alloggi del...»

«No amico, ti ringrazio ma non ne ho bisogno, so già dove sta il maggiore. Riposati un poco, che mi sembri affannato.» Si calcò meglio il cappello sulla testa e varcò l’ingresso del forte, col sorriso che gli si ritagliava dalle ombre del suo volto.

«Sai che ti dico, anf, Little Peak? Quel tipo, anf, non mi convince affatto, anf anf.»

«Nemmeno a me. Io lo seguo. Non voglio che il maggiore corra dei rischi.»

«Sì, sì, buona idea. Fa’ attenzione però.»

«Se dovessi avvistare qualche pellerossa urla, arriverò subito. Ah, e scambiamoci i fucili, ti potrebbero servire parecchi colpi.»

Little Peak, quatto quatto, si mise a seguire l’uomo, che si stava dirigendo a passo sicuro verso gli alloggi del comandante. Si chiese come facesse a conoscere così bene la strada, dato che non l’aveva mai visto in quel forte. E lui era di stanza in quel forte da parecchi anni. Si mise dietro a una piccola staccionata, osservando l’uomo entrare negli alloggi del maggiore senza nemmeno bussare. Era troppo distante, doveva avvicinarsi per tenere meglio sotto controllo la situazione. Stando abbassato si diresse verso gli alloggi, ci girò intorno e si mise sotto a una finestra che dava sugli uffici del maggiore, dove lui e quel tizio si erano messi a parlare. Per fortuna la finestra era aperta.
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